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* ALCHIMISTA si pubblica lotte le domeniche. Lo associozioni si ricevorio in Udine presso ta dilte Vendriame it, © 


e si ‘“negueo vo Shrsi 


Cpato.euste. lire 4 ul trimestre. — Fuoci di Udine sino ai confini Morentovecthia, 
austy. live 3, 50, . , ‘ Acheranta movebo: : Leltero Dd. ‘groppi saranno . diratli alla Badaviohè ‘dell AfBiiniSia. 
. Un numero acparato coste 50 centesimi. pra Del groppi, tichiarati come presso o Pastori, non pagusi ubruntetera. 
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"AVVISO DELL ALCHIBISTA,.. 


"Col siumerò: 1 35 5 apr 2 UN RUODE. associazione a 
‘questo péribrlico per il lrimestre giugné Sluglio,: 


gsto. 
“I'aiodi associati acranno i deno  glaghitimi 


numeri ‘pubblicati, che contengono articoli “la cni 
“e ir ‘avrà’ iungo nel nuovo laimestre. 
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giampa nelle mani dell'incaricato della Îte- 
Ta alla Librerio ‘Vendrame ‘in Mercati vecchio. 
Nelle. ‘altre. clità. presso gli Uffiej Postali: 
| SÌ pregano que' pochi, che non hand 


fato i più presto possibile. 


NF, Udine 2 Giugno 1850. 


‘7 NE 


NE Come. } uomo, giunto. al mezzo doti “ogm 


inno delle vita, ima’ rivolgere nidietro 9° ‘pub | 


do e. meditare, le gioje godute e i patiti dolori & 


| piaceri della - giovinezza che ahi l sen fugge, 
. così nella. vita dsi i popoli, sal CRC pe 
| dare. Ro padano: DOnironia ro Lote ii 


dille premesse din sillagisio, anivadert 





È puigambnti si funi. antecipati c dietro s'ice- 


: P. Bre : 
soddisfatto all'associazione del primo triméitre, di 


‘4 ne na 


pera i 


dalle generazioni che saranno. Ma la meditazione. 


| det fatti ecdbgli ertori che si succedono, come 
sudlii dhapa” tatona, nella vita complessiva di una 


Nazione, tè è moon di rado ragion di sconforto e di | 


smnarissimo disinganno, poichè pur troppo la graa- 


per poco 


Frblta, rata de plra È 


resto 
® he: 
“ persuaso eassolre ne ta Of ni) De. sdono la rà ot Pi= 
‘forma delle socigtà manine, sebbone non surà sem- 
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. enne a 
nomi fegli vomint; phei # 


nostri occhi, i 
tiridini festeggianli anzi tempé 
furono Fegistrati. nella cnonsfà 


Uria. ERUOva. sr; 
collamiforinea, - 





Ma chi formulè lo opinioni preddfiticanti? Chi foceti 
la sintesi ‘dei principi cho dio dro. Vidi di fait 
I! più de’ giornalisti, devoti al 4j zo, hanno” ‘into; 
resse n iacore: gli seriltori, iemp ida pi all'orvésconi. Ti 


ZA di passioni. ancor vive, noi agarono di parlavo: 
‘ Pare, per poco cliv si consideri ia cosa, a bat 


‘grande leziono politica assìstengio ‘dal 48) in poli 


I popoli, come gli individual, nell’ abrézza” 
d un’ improvvida: gioia si sentolto» suscitare nel 
anima piepoloniemente gli istiliti del bene o del 
male, Nel ,4B pareva cho lu fino e la ragione si 
assidessero” savratie su] trono lia terra, e.sotto 


‘l.toro scettro gli nomini d’agni vazza esser do- 
. folici.. 


vessero veramente agunli, littori; fratalli è. 
Poesia" di menti fantastiche! Tnirgagine È un'.cik 


: forbinata cui. “Inygipio: uo! tentia ha; pregustare cal 
‘’fiesave un? altra ‘wolta le desiose pupille nei vivi.t 


dlosiderio | Eppure anche i più:ai mmc lilusero,; 
anche gli astuti si sidimostraro ‘«sedipliciI Ma fu 


agRerghe, fa degigi Fatti. ben 





pre un sogno. Ma ricordiamoci che il lavoro è 

lunga e che i gioni dell'Umanità sono socoli. 
L'epoca prima della rivoluzione del 48 è do- 

minata da quella potilica. gonerosa che certuni per 


L hella dicono scafimentgle: fingendo isnorave che 


i, e 
rh 
I 


popolare vennero a' gàlln ed inf] firorib salle smole 


na 
rien RIO . 
inc 









May: 


re fi compl e va "I dino “at più ‘orlo, 
N ‘nastrb. secolo Incivilito | 9 vestito da quacche- 
ro cie vuol Irdvite an rimellio a tutte le ninnze 
séiagure, non sarehbe' dungue che mia meschina 
parodie di une alts' età detta barlare dai moderni, 
ma ele chiudeva ‘in grembo molti elementi di béno? 
A gle, 1° tattedrinii. no dicohe. Hitt' ora clié il di- 
la 1: più forta:è nn goptraddizione in terminì, 
Sha sup D linea «lei pròtoosili diplomatic] ipparisce 
“legittimata, 1 politica dei falli compiuti: 
ca E L'ogt Fota ina di giornale politico"ribocca di 
Mali teorie; }&: a cerfuri vetigono osaltate coma 
fogsero la quinta enzi dol siinore civilo, Ma chi 
esaminò lo grandi. &jfbche riell'istorià dell’ Umanità, 
chi con occhio acuto. pssérvò;. .iutto io Linie del 
grande quadro. che vappresenta. lo azioni è le rin - 
zioni dei Popoli, chi. vidde una razza or vincitrice 
or vista, ora punita delle sno, colpe ed 'ofa mini- 
sirn di vendeltà, nono proforirà por cetito colali 
parole che ‘formano “aschemo e, È vitnpero, del 
genero umano, V'hannù normo supreme: di giustizia 
e di prudenza, ‘a cui l' individuo e le sqcielà deg- 
.giono. Sbbedire; 2.50 noi fanno, lunga e > dalorosa. 
no sarà P espiazione. Nudiamo di frasi leggiudre 
quella politica, e per orrore ci copriremo la fuccia.. 
Lu grandezza dei colpevoli, in hiogo di scusare il 
misiafti. aumenteranno l'enommità. Ma non ci iliu- 
diamo, perdio: ! 


i 







+ 


zione d'ogni principio di giustizia e d’ umanità! 


i G. 

dezza e: Pabbiezione -ch' osserviuno. nell’ uormto- £ verrà giorno (sin pur lonlunofgranto si veglia) 

individao, sono proprie di ogni corpo morale. $ in cui la politica d arte menzognera e tirainn che — rane 

Uflicio doloroso è codesto di rapire gli uomini ai f è, diverrà nobile senfimenio dell'anima, e vestirà n 
" . . ! A I x Di . + ° ° ° + * " . + L . | 

loro sogni ‘dorati, di tarpar l'oli a lusinghe care; | ie semplici formo d'una volia, ie sole conformi a PRASIMENTI DI LEZIONI DI FILOLOGIA POPOLARE 

ma è necassario, poichè gli orrori in politica van-. { ragione e a giustizia.-Fu politica sentimentale quella IL 


no vspisti da sventire irvemende, da annì juaghi 
di lutto, ed ormai furono ripelato iroppo spesso ai 
popolie ai ve quelle fatali parole: è froppo tardi! 


Noi. vorremmo: che ii -giornslismo  poliliea, 


adalatoro il più alle volle dello passiohi de’ com- 
(omporanei, sì studiasse di rendersi ntilo in realtà 
alfa causa santa, del wero, dell'onesto, del pussibile. 
Dacchè il suono, delle campane e Il tuono del can- 
none furono uditi dai ‘popoli. come ‘una profetica 


voce che grida aì sonnacchiosi e agli egoisti; 
destateci! voi siele membri, vivi di una ‘società che 


suol vivere e progredire, pl uomini si assuefecero 


st sevuire con assidua cura ogni moto, ogni pro="1. 


gresso de' lora fratelli tanlani, e a sener conto, 
direm quasi, d'ogni pulsazione del loro cuore. 
Speita dunque af giornalismo politico ajutare | po 
poli în’ questa corrispondenza simpatica: ma a noi 
sembra ‘che poco si fece finora por rendere un 
servigio alla società, molta per appagare È curiosi 


e i ailettunti in politicn. Le continue analisi, varie | 
come le passioni, come i pregiudizi, contradditorie 
tra loro ‘(come i dosiderii di partiti oslili, tornano 


di poco vantaggio, anzi di.danno, quando tnivolta 
non si risalen alla sintosi, quando dali' esume di 
molti fniti non si sipipiano Lrarre conseguenze ge- 
nerali e d'una verità invelragabilo. 

Gli avvenimenti, che si suecedeflero soilo | 


 ripiglincono il lore niagio: 


PASIa, 


che formulò il Governo Provvisorio di Francia nel 
suo irappo famose prosrmunma,.in cui Lamartine in 
una Brico volo voleva trnsporlero l'Europa intera 
dietro il carro della rivoluzione di felibraja. 
Ma T' illusione fu breve. Gii uomini del po- 
lare, appona calmala } chisezza del momeato, 
eluscano per se, E 
 egolsmo ammazza ogni nobile seatimenio. Però, 
per esser giusti, bisogna cousprvare la vecchia 
distinzione Ira popoli e governi sila confusione delle 


| parole diado sempre origine a falsi giudizj. Noi sap-. 


piamo: che la Francia ha rispetto l'Europa quella 
missione provvidenziale ch hanno la Russia verso 
e i mebilterra verso ‘PAmerica... ma. i 
partiti dilariano Ia Francia. e quesli si oppongono 
ad'un'azione influerle all’ esioro... selibene si 
possano forse considerare comes mezzo necessario 


- perchè essa adempia allo scopo prefissole dalla 


nrovvidenza nei tempi fuinri. 
La seconda’ epoon della recente rivoluzione è 


formulata da queste parole: politica dei fatti. com- 
, piuti, Qual Nazione in Europa nou esperimentera.. | 


presio 0 tardi, gli effetti d'una tele politica? Ma 


osiamo noi chismiro con questo nome la vigla- 


zione di quella giastizia, che deve dolerminare 
[n norme dti coesistenza dei popoli, come degli 


udividat? Sono-pacole baffarde codesie: fa politica 


IL NASO DI DANTE 


Così è, mici cari giovani. Si è dello con ve- 
rilà che lo. studio di Dante fa a qualche gnisa il 
iomiromelro del progresso della leiterniura nostra. 
La proposizione è vera, se [a parola stadio sia 
inlesa nei fecittimo oricinario sno senso... del 
resto, molti raccomandano lo studio, senza aver 
niai dato saggi di aver studiato; come alcuni rac 
comandano la bontà, la moralità, senza aver mai. 
dulo saggi di essere buoni è di essero mornli.. 
Chiunque per allo Ti. raccomandi. lo studio, 
pontà, la moralità, sono oilime cose. 

Venendo a noi, molti raccomandano le stadio 
di Dante, senza nè pur sapere coma si debba 
stilista. Suppotete che voi foslo, non già disce- 
poli di filologia, ma discepoli di una scuola di 
disegiio, 0 rozzi e sempliciotli, quali non siete; 
cio lè su quella panca vi esponessi un ritratto 
di Dalile in gesso, A primo vederle: che naso! 
esclamerebbero i più, che naso! E, irelta faor 
li matita, disegnandono nnn copia, incomineffi— 
rebbero lantosto dal naso, Anzi taluno, craden- 
dosi lano più spirifoso quanto è più spirilélo; fa 
rebbe a quer niso nur curva da disgradurne l'arco 
dol Ponie di Rialto... e si vantorobbe, To sciagurato, 
di far più dantesco i naso di PBante! 
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non chiamiamo politica la viola» 
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Ma voi ridete 1 Ch siamo sempre dui. Ora vi fac= 
cio ridere, acciò non-.abbiaté un giorno a ‘piangere, 
- Conchiudinmo. Imitar- Dante nel: far versi: che 
‘a stento sono di undici sillabe, nell’: usar vacuboli 
Fatini provenziali ece;. nel far. «armi alla’ -Pape 
“Satan Pape Salon aleppe, ‘è cosa Vofgognosumento 
faolle, e riprovevolé,. 
Hnaso di. Dante colpisce il volgo. Il giovane, 


cho «divampar sente: in sè Ja socra favilla:del'ge-.[. 


nio, sul labbro di Dante travode quel soggbigno, 
che veramente ern più che umono, diabolico; £ 
quel’ sorriso, che veramente era più che umano, 
angelico; ove al disprezzo ( che più formidabile 
ò della esecrazione }-avesse trovato giusto di con- 
donare «gli amici: incorreggibili della cansa da lui 
creduta gidsla: ove il. parailiso avesse lvovato giusto 


‘di far délibaro pure in terra agli operosi fautori 


della enusa da lui creduta giusta... Non oso dire, 
che somprema! retto egli sia stato nè’ suoi giu- 
dici; ma senza fullo, innanzi alla sua coscienza, 
alla sus..nazione, alla posterità, sal Dio dei vivi e 


«lei morti, sì propose di pronunciarli retti, .: 
il grande; 
‘amore: il far parte da esi stessi; l' esser totvaigori 


Tmopanate da lu: il lengo stadio: 


e colpi. di: fortuna. 


Nel: 1850 non ripeteto da papagalli ciò cho | 


disse Danto il 1300-— Dite, e fate; ciò che dello 
e -falto avrebbe il Danle dei 1300, se Tosse fio- 
ito nel 1850, 


Il 
LE scimmie LETTERARIE 


| Così è, miei cari giovani. La seimmia è unn 
bestia, dì cul Ja prima parte che ci colpisce 1 oc- 
chio, è la spelata parto su cui siedo... 
perché troppo siede, non progredisca.., Siede tanto» 


che na ha perfino spelato il'tergo, è pur non è: 


bestia codîna..,. Ol fonomeno della natura!” 
. De scittimie, voleva dire, imitano l'uome ‘quanto 
su immieggia: non imilano. Ì uomo quando fa azioni 


| superiori alla portata di una scimmia, — Mi spiegherò. 


“Francesco Petrarca, canonico titolare, ns tilo- 
jare amante di madama Laura, schiechera sanelli, 
canzoni, ‘madrigali, ballate, in cui feco fe prose di 
ninore (* Ove sia chi er prova inlenda sinore ,, ). 
kl cecovi per ollre quattro sncoli scimmie petrar- 
chesehe, Persone che avrebbero citato innanzi ai 
Ivibnnali, se lor si fosse rimproverato di aver un'aman- 
zo, petrarchosco-platonicamente stanipavano sonelti 
amorosi: erano cardinali, prelati abati, ecc. eco, 

Lodovico Ariosto di conto farfilache Forma 
in grendo romanzo in otlava rima. — L'Italia è 
innondnio da nn diluvio di romanzi anti-romanze» 
peli in ollava rima, 

- Motaslasio... un milione di metastasiani. 
Gozzi... un miliardo di sermoni, 
Foscolo... un milione di Sepoleranti, o di 

dacopo-Orfissanti, — Tutti volevano { serivendo } 
ammazzarsi alla Orlis,. 
Manzoni, Ei-f.., un miliardo di 
Manzoni è, e sardi i suoi pedissoqui faromo tuiti. 
(Non parlo degli Amintisià, 0. Pastorfidisti, ma- 
schili e femminili; nè dei Byronisti, Walterscottisti, 
eco, occ, Ma, fermandoci entso i confini del no- 


siro stivale, dove sono i veri Divino-commedisti? 


Dove i Machiapellisli? Dove i GabÙlesti? Dova i... 

Miei cari giovani, poniamoci dritto il dito dal 
mento pl naso, Ricordiamo quanto vi diceva poco 
fa: le scimmie imitano l'uomo quando sclimmieggia; 
luomo siche di lettere, che fa opere degne di uo 
mo, non trova ammivazione 0 imituzione, che in coloro 
I: quali meno partecipano della natera della soimmia, 

Potrarea fu corgualo  poela: Molastasio fu 
poeta: «gesorco,.. Dunte fu esiliuto: Galilci inquisilo 
ini. Sanfodisti, cho per maggior gioria di Dio far 
volevano. ui monopolio dello scienze, a maggior 
abbomigin e dano della nmanità.,, 


Appunto | 


Ei-fuisti — 


zione ‘di Galilej? 


+ è 


Penipatec giu’ prima di: rispondere, perchè ‘da; 


voi stesali decidete 80 siete. uomini, o scimmie,” 
sg ° Prof. L. G: 


IGIENE PUBBLICA 
°° BAGNI POPOLARI” 


f Continiuazione e fine } 


È - Progialo, più: da coroîia- di Poiraroa; - o l'esilio’ 
di Dante? I Mfploma: di Metastasio, o-In inquisi- 


en. 


ensi di anriegamenta mer incnpacità di nuotare; wii quit 
malti di giovani fervidi, che tratti dal bisogno di: fa Nargi, 
sì Inffapo inesperti nell’acqua a i perdono la v 

:. Data l’efezione gici pubblici. bagnatoi popolati quate 
csarà la: atugionie piasopportuini all'uso dei bagni? è quale 


{Ha loro*tempatdlera ? 


Qualunque sivino la cause che anno agito sullo menti - 


corte del.iostri popolo cause che avresfimo vergogna di sve- 


lare, per. iufondergli daga avversione per | acqua e lasciargli 
“donti prégiudizi, egli è 
adi riconeiliar lo com questo Hijnido si è quelle dì porlo più 

chè sia possibile al di li contatta; | 
* dell’errore in eni Verte, è ritragga dall’ acqua quegli av- 
«vantaggi di cui fin'ora andò privo. 


terlo ele il mezzo più opportuno 


affinchè si convineca 


Sta nelî* interasse sociale chg siano eeneralmente adot- 


“tali quei mezzi che maggiormente contribuiscono a man- 


tenere la pubblica salule. Uno dei più possenti tra questi 
è senza dubbio il bagno, siccome quello che mantenendo 
la settezza del corpo, fo rende meno atto a ricevere #d 
a propagare i} feminio'dei conlagi, che puriroppo di quando 


“i quamdo compajono infausti all’ umana famiglia. Ma fino 
‘a che dispendioso trappa Sarà il bagnarsi, fino a clie sta- 


bilimenti appositi gratuiti o semigratulli not offriranno 
al pepolo 1° opportunità di bagnarsi e fino a che FPacqua 
uon sarà vesa famigliare ni fizli di quello, sicenme fa è 
tra le popolazioni tie costegginno il mare, continuerà 
csso a giacere nell’ abituale succilume: ed a mantenersi 


i nel troppa dannoso pregiudizio, Ad oggello pertanto di 


ottenere l'indicato stopo converrà primamente facilitare 
if modo di bagnarsi, erigendo pubblici bagnatoi, i quali 
frequentati in prima da più spregiudicati, io sarebbero 
im scritito anche da:quelli che al presente provano la 
mazgior avversione. avvegnncchè il pdpelo, che dilicii- 
mente si convince col ragionamento, (si ‘lascin pei fncll- 
mente guidare dal*fitto che per ‘naturale impulso. è 

tratto Rd imitare..-Anzì io ‘peoso che affice di AVVEZA 


szare II gapolor.a Pico dii bagna: ‘sarebbe . Appontuno 


di provvedere di lodhii con vasche comuni e separate i 
Inoghi di educazione tanta ‘dei maschi che delle feramine 
dove iniziare si potrebbe all’ acipua la gioventù sollo la 
sorveglianza dei rispettivi educatori ed cducatrici. Le va- 
sehe comuni dovrebbero servire principalmente alla seuvla 
dci nuoto: 
mamente abbisagan.i Le vasche separale servirebbero m 
sole lavacre per tatli*quegli riedivideri che ta troppo teneri 
cià od aliri ragioni si opponessero nl’ ammissione in quella 
del nuoto.  slabitimenttifove si accolgono i figli del popolo 
dovrebbero per î primi fruire de beneficio «el bagnarsi 
cedel quotare : perciò ché tra quelli è maggiore In neces- 
silà della corporale mondezza e della ‘conoscenza del mado 
di fonersi a pala d'acqua, Negli asili di carità per |P it- 
fanzia perlanto, in quelli degli orfani, cd in. aitri istituti 
popolari si potrebbero incomincinre gli esercizi di bagno 
e dî nuoto: ond’è clic avrezzi fino da Muucialli a quelle 
salutari abbluzioni si giungerebbe più facilmente a svel- 
lecce que’ peegiodizi che dall'ampia li tengons lontani. 
Dai pubblici stabilimenti popolari l'uso del bagnarsi ben 
oresto si diffonderebbe negli istiteti privati di educazione, 
non esclusi quelli dove collocale vengono la maggior parte 
delle cilladine faccine : imporoeché gti arcomenti di pub 
bien e privala igiene. non devono trovare eltinse le porta 
‘di qualsiasi Junzo, Bd unt volta che la città, che è centro 
di civilizzazione nella provincia, avrà adallato a molti- 
plicato i pubblici boghatoi ad use rel popolo, non andrà 
-mollo che, per K ricpnascinta ufililà. n per imitazione, 
noche | più grossi paesi del vasto territorio vorranno avere 
un pubblico bacnaloio, Anche le scuole elementari ed i 
tollegi dovrebbero avere 1 inso bacini ad uso «di baeno 


e nuota, dave gli alunni in giorni ed ore di ricreazione: 


verrebbero iniziati all’aecun. 
I hogno non era tn tempo presso i Greei rho un uso 
ohbligntorio del Ginmisia Aluscite dell'arena dove quotidia - 


scuola di cui questa nostra provincia som- 


namenle quella gioventù esercitava te proprie membra è. 


preparava le sne forze per le fotte olimpiche, passava net ba- 
enalojo e si purificava dal sudore e dalla polvere di ci il 
corpo era erandante od arperso. — Se in quei tempi. che noi 
chiaminmo barbari, si faceva delle forze fisiche la principale 
ciluenzione, al presepio invece, massime nette venefe pro- 
vincie, questa parte viene troppo traseurnia: mentre gii eser- 
cigi corsenali servono validamente nd invigorire le membra 
cd a renderle più resistenti all’azione di nocive impres- 
sioni. Il mmnlo utilissimo alla gloventir «lovrohbe tenere 
pasto distinla nellu givingtica, siccome.quello che oltre al 
sinvare alla robustezza «le corpo. nnò molle volte pre- 


seevire sé el alléì dplla naorte, Non infrequenti sonno io 


. Que: sì teati] bagno cato, tepido 0 freddo, che ahbin 
per iscopo la cara di una matattia qualunque ed allor- 
quardò.l’'aspettare sia nocivo, tutte le stagioni sona buone: 
meli tocca al medico di regolarne l’ applicazione; quando 
la i neccessoria, salto qualsiasi temperalita a.norma 
dello Fircostanze Ove si tratti poi di bagni « lavacri da. 
uférsi n solo fine igienico, che è quello per cui li stiano 
incifcando, la ‘stagione più opportunn è cerlamento fo 
più calda, per fa semplice ragione che l'acqua può ventre 
in ijuella stagione adoperata alla. temperatura sua ordi- 
narla senza sussidio di calore artificiale, e si evitano più 
facilmente dai biynanti i passaggi -di temperatura rappo 
sensibili. Ma un'alira falsi opinione assai radicata‘nel po- 

cpiùlo assegna a'epota nella 'caltta: stagione in cat il bagnarsi 

Lorna” ‘pafticolarmento nucivo, perciò cho il sole si Lrova 

nel.serito di Conero; a quell’ cpoca, che 8 compresa dn 

il Si Luglio ed it 2i Agosto, viene detta della Clinicota. 

Fortulialamento che già da molti anvi’ i pubblici slabili- 

menti formali; ed ora anche quelli di maté si tengono 

npertive. souo fretpuientalissioni durante quell'epoca; ciocchè 

vale a Lagliere qualunque idea dî. inocività uil aegua dal 
sole: cd il popolo coll' uso frequente del bagno «1 fterà 
anche questo pregiudizio. in quaoto alla lempettfura da 
dursi all” acqua per higno dirò: che, generalméiifa; para 
lando, il “papolo c massime la parte di esso più giovane” 
è più sara #n bono che si bagai, si lavi-ed esercili at 
nuoto viel” nequa alla temperatura sua ‘naturale; solo che 
sia tolta ialla stato di corr ente, in cui sì mauticiie più 
fredda: telli quelli poi che o per delicatezza di membra, 
oper altra quilsinsi fisico condizione non fossero alli n 
sostenere il bano ieddo, lo faranno tepida, riscaldando 
ciod Locqua dai 418 ni 35 gradi di flenumur:; ciocchè si 
otterrà facilmente € con pochissimo disfiendio” una volta 
“ehe sin costruito uno stabilimento - batneatico capace di 

inolti. bagnanti ad un tempo; e-meghio ancora attarquando 
per combustibile si potrà usare. del carbon-tassite che si 

trova nel nostri menli deile vicine. alpi. 

Non consiglierei mai, eccetto che in casi eccezionali, 

+ dli.usnre del bagno caldo, vale a dife'ad una temperatura 
di 28 a 50 gridi: polchè altre. al vichivdere: parlicolari 
re dopo di sua applicazione, arrega spegio Accensione 






GLITRRO da POEMA To ‘ui simitte i ciccolo del ai 
Pg pa etoligestioni che possono: ISciaro dannuse 


vonsezilenze. ti bagno tepido che non prolufigasì oltre 
ad un’ ora, siccome quello che ristora le forze. meltendo 
io attività Porgano della cute è temperando li arderi 
della stagione, può cssere preso a qualsiasi ara del:giorno 
senza interrompere le abituali oteupazioni, e può ripe- 
Lersi giornatmente per in tempo più o meno lunga, — Cià 
indicato, insisterò di nuovo sul bisogno di erigere locati 
dedicati specialmente ai bagni popolari, lutto per prov- 
vedere ad un imporinate igienico. argomento, quinto per 
evitare gli inconvenienti ed i pericoli. dei bagni ctande- 
stini che da moti si fanno entro 1° alveo ifertuale della 
Roja parlando dello città, ed'in altre correnti più o ment 
pericolose, parlando della provincia. Ove pertanto la Co- 
muonle Anunisisteazione non fosse in censo di sostenere 
spese in simili costruzioni, potrebbe essa firsì iniziatrice 
col favorive la privato speculazione nell’ erezione di pul- 
blici bagnatoi, accordando che vengano percepite -tasse 
moderate sui bagnanti c provvedendo lrattanto perchè vi 
sitno vasche gratuile pegli esercizi di nuoto. 

Neil intendimento quindi di aniorare i cittadini di 
questa vasta provincia alla fondazione di bagni popolari, 
siccome in cuelto di vedere provveduto ln -Cillà nostra 
di ciò che tende. al pubblico benessere. ed al sucinle inci- 
villimento, ho cercalo di porte in nce quelle ragioni che” 
fanno dei bagni popolari un urgente necessità. Ed a con- 
validare maggiormente il mio asserto chinderò il presente 
articola colle: ‘parole di ua riputoto giornale parigino: « E 
progressi dell'isiene e dol pubblico benessere possono 

‘rivendicare la loro parte nell’ incremento dei pubblici £ 
privali liagnatoi. A niisura che innalza il generale livello, 
gl’ istiali di pulitezza si sviluppuno, ed i ricchi non hanzio 
più il privilegio di essere nelli e ben vestiti. Recipraca- 
mente Vabiladine delle cnre. corporali esercita 1109 fefico 

“influenza sulla pubblica solute che va migliorando, e nel 
novero delle pratiche cho raccomanda l'igiene, I° usa dei 
bagni ‘deve cerlamente figurare nel primo rango. + Ed at 
Irove: « Non saprehbesi troppo: consigliare moralmente: 
ed igicnicamente 1* uso dei bagni, Il bagno ripara le forze, 
ristabilisce P equilibrio nelle: funzioni vilati, porta alla 
pevifevia i fluidi iroppo concentrati all’interno, e calma i 
rapporti del cervello. Egli è coll''ajuto del bagno che Pa- 
rigi resiste alice veglie ed alîe perdite di ogui natura che 
ul'impone la sua immensa attività intellettuale, mondana 
cd alira, ed al suo stato febbrile di orgasmo quasi in- 
cessanle s, 


Dott, Fremani 
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AL BARONE MIRLOS WESSELENTI 
| MAGNATE UNGHERESE 


n gratide uomo è disceso testò nel sepolcro! 


Miklos Wessslenyi mon è più! La sua patria si 
compienge. per aver ferdulto in lui un egrégio cit- 
tadino, un uomo magnanilo, ed uno dogli inte 
letti più acuti dell'Ungheria; uomo che sempre 
predilesse le sun terra nalale, e combaliè sempre 
tra i primi difensori delle sue frauchigio s de’ suoi 
diritti. Nelle storio più recenti dell'Ungheria il suo 
nome rifulgo come vivaciesima stella, e sarà rive- 
rito cl amato finchè ‘si leggeranno quelle pagine 
immortali. Wesselenyi nacque nel 1795 da una. 
famiglia che diede all'Ungheria uno dei più illustri 
Palatini, ed ora il più. giovane ed il solo. superstite 
di tredici "fratelli. Suo padro fu pel volgere di sette 
anni sostenuto nella fortezza di Kufstein, ossendo 
stalo creiluto complico di una cospirazione, e mori 
mentro Mikios cera ancora giovinetta, lasciandolo 
in cura ed una di quelle madri eroiche da cui salo 
possono nascere: nomini insieni. Adolescente an- 
cora, Miklos adcperossi nella pubblica cosa, e può 
dinsi- che egli sia stato il primo a svegliare dal 
loro sonno politica l' Ungheria e ia ‘Transilvanta. 
Fu desso che consislià i suoi compatriotti ad insistere 
| presso n Governo sceciocchèla Dieta fosse convocata, 
‘. e.la Costituzione, trasandala da parecchi anti, riohia- 
nata” i vikeNel 1820 egli visilà lInghilterca in 
compagnia ‘del Conte Seczeny, a gli studi cile facero 
insiome. sulla costituzione inglese li avvalorò ad 
invocare le riforme di cui avea d'uopa la patria 
‘ foro, Nel 1835. quando A Paget visitò I Ungheria, 
‘. drovò Fa Dista tuifa allesa a discutere sulla forma - 
della. protesta” ila farsi al Governo per fa proce- 
dura illegale: “acortro i) Barone Wesseienyi, Dopo 
ln subitanea rivoluzione delia Triota Sensi, 
__egli paso assò in Ungheria | e comparve, inatteso in 
CONICO  patriotico tenuto ner pagando” È 
eleitori si erano adunali all effetto di porgere le 
mfeliori istruzioni ai Deputoti, specialmente rispetto 
al vato che essi erano tenuti a dare sulla quistione 
dell'eguaglianza di diritto in fuecia alla legge, che 
doveva -consentirsi ai. villici oppressi. La wolosia, 
che avea compreso i più bassi gradi dell’ aristo- 
crazia maggiara (che solo aveva fin allora godu- 
to quei diritti che ai contadini erano iniquemente 
pesati) toccava già il colmo *). Conoscendo di qual 
vilale imporianza fosse alla lutura prosperità della 
naicia sua sillatta quistione, il Wesselenyi adusò 
coni sua potere per far persuasi gli elettori che 
liti ch' ungheresi di qualunque condizione si 
fossero. non avevano cla un solo e medesimo 
ifileresso a difendere, e con tremendi parole 
viluperò quella polilica che infendeva aizzare i 
plebei contro i nobili, ed i nebili contra i plebei. 
Pei quali biasimi 1 Wesselenyi fn per opera do’ suoi 
avversari dannato al carcere. Atleso però la sun 
salute ma) Jerma, Î Arciduca Palatino gli consenti 
di spendere i tempo della sua prigionia a Graefen- 
herg, dove rimase fino al 1848, epoca ij cui sì 
mutò in Transilvania. 
In quei di la sua salule era molto allranta, 
e pochi anni appresso rilunse cieco allalio, Dopa 
tania ialtura egli non adoperò che colla penna 
nelle hriche civili fino al 1545, quando PImpe- 
ratore lo elesse a Governanto suprema della contea 
di Szolnok, ed insignito di tuto uffizio siedatte allu 
Dieta di Pesih. Come parecchi altri membri di quei- 
Passemiileo, egli fu commosso dalle esorbilnaze del 
porlilo esagerato, ed ancelava perchè il Governo as- 
sentisse eque coucessioli per guarentire la pace e 
fa salvezza del suo paese. Egli fu anco tra quegli 


*) Si nali chie lo stesso Governa de Giuseppe Il In poi lollava 
&i ennimio contra i saprei dell''Avirlorritio mupgiore, to quali 
facendosi forle dell'antica Costiluzione si Opponeva sempre sl 
Vemancinazione dei villici, none ai altre wtili riforme volute dal 
progrtaso dell'incivilimenla caropro. 






mi 





‘ eletti che il Parlamento Ungherese mandava a-quello. 


di Vienna, ed ni quali non si vdlle concedere udienza. 
Quendo ogni speranza di paco fu spenta, Wasse- 
lenyì cercò rifugio colla sua femigila a.Wraefanborg 
e vi rimase un intero mese; finchè delibarò di 
ricondursi a Pesth. Pachi uomini adoperuvano col- 
l'esempio e col consiglio una potenza maggiore 
di quella che esereltò il Barone Wesselenvi sugli 
attimi de suoi compatriatti, La onesta sua fermezza, 
P'ucdente. parola di lui, Ib gigantesche sue forme 
soccorse dalla nobiltà del sangue e dalla ricchezza 
del suo censo, lo resero arbileo delle sorli de' suoi 
concittadini, Ma egli non adusò mai del potere, che 
le sue virtù gli sortirono, se non all elfotto di com- 
pire maghanime e provvide imprese. (dall'inglese) 


ESTREMA E DISPERATA /[RASFORMAZIONE 
DELL’ ATEISMO. 
ARTICOLO SECONNA 


L'elottricità animalo è, siccome prem detto, 
Seltoposta alle legei della Vilalià în qualunque Fasi 
del terrestre pellegrinaggio, in qualunque clima, in 
qualunque individuo dell'animole gerarchia, e sola- 
mente quando alle forze: fisieo-chimiche Psiche 
abbendona la spoglia ilevata alla putredine ed ai 
vermini del sepolero, l'Elsttricità ripiglia î suoi 
diritti di tendero nd equilibrarsi, fosse anche colle 
tremendo proteslo dell'eruzioni vulcaniche e colto 
schianto della folgore, Hev'orme dell'immenso po- 
tere di Iddio. Tutte le modificazioni, le movenze 
igtto e le più saglienti, 6 Ie più intime della bi 
dincia atomistica dell’ organismo, dal primissima 
sussulto del puncium saliens all'ullimo rantolo dei- 
l'agonia, anzi all'ultima ondulazione della molecola 
Oreunica efementare, s010 Recompagiale o seguito 
o precedute da un cangiamento nell''economin e- 


f fettrivnt-ii vagito det-parvoféi;-it yfunto verecontio 


della vergine, i pensiori di saugne e di eccidio 
dei tiranni, l'idea iremenda che vuizza ‘atlravérso 
il cerebro del Genio, lasciando inaudite ammonio, 
inaspettati sistemi, tutto questo è circuito dui fiotti 
dell’ elettricità che inondano questa umanala argilla, 
Nel sonno anche l'animale eloltcicità quasi si ad- 


dorme, e lecciono 1 suol sianchi. marosi; nella ve- 


“glia saio di murmuiro iu murimure sino al fracorve 


del luono, ed allora abbiamò que’ fenomeni antro— 
polagici che nomansi; enlusiagmo, eloquenza, lirica, 
RSI, esterellacenti, auellii infuncali & amore, rapi- 
manti in Dio, intuizione brievissima e ascendente 
dieil'Uno, onde finiscono talti i raggi cosmici net 
l'immenso pelago dello Essere. 

L cieltichà aniniale rasoniando e compene- 
trando la eslesissima colenn soofogica sì esprime in 
diversi stili; per esempio nel symuotus clectelcus, 
che rauna tanl’onda cieltrica da intorpidire la nano 


che attenta alin di ini independenza, si manifesta in | 


istile sublime. Nella vagabonda lucciolelta la quale coll” 
« Inlermiitento palpilo di Iuce...,, | 


allegra Ia mesta contemplazione ‘della notiè, si e- 
spande in isfile tenue, in un idillio Gessneriano. 
Nell occhio magnetico di Napoleone, di. Co- 
lombo, dti Rossini, di Herscell, che pensano a nuove 
halaglie, n nuovi mondi. a nuove melodie, a nuove 
e remolissime vie faltoe qunsi smarrite nel celeste 
Sahbta, si rivela, e posso dirlo, in isUie divino. 
Di codesto. sottilissimo, e. quasi dissi. ‘spirital 
Muido, che ha la leggerezza della silfide, il cantico 


dell'angelo, e l'urlo dei demonio si può, mne fan- | 


lasticanio, misuramne Ìn quantità. ovo si badi alla 
legge invoriabile dei 28-32 gradi Reaumuriani 
nell'invogli organali, 
enme la luce altro essero non ponno che divarszi 
inni, diversi rilmi della bella € tremenda creatura 
che uscì catafratta come | Egioca Minerva dal- 
l' olimpica testa di Alessandro Volta, oner dell Eu 


© si rifiotte che il calorico | 
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rota, del.suo secolo, dell'imani razza, e spica— 
dide vanto di Dio che ‘lo plastò in un tremendo 
parosismo.-di amore e «di scienza, se pur l'eccen- 
trica espresslone mi si consente. 

E se ia proseguo «d entro i campi squellidi 
e lugenti, di cui .è signora la patologie, veggo 
che nessun sintomo, nessuna diatasi, nessuna con- 
dizione adialeriana, ‘( cioè mon capita dalla nosira 
esemplare ignoranza ) può svincolarsi dall'idea del 
z00-=6lettricismo, | 

Dall epletide la.quale disablielia fa nivea ‘guan- 
cia della damina dalle biondissime 0 rubre chiome, 
e dalla fihra linfatica sino al Chotera:che abbruccia 
ia vita non d'individui, ma di popoli interi, e per 
cui sale in onoranza îl hechino re tomuto ‘e hbof- 
fardo, quando perfidia quell Auila de'coniagi, sino 
alla fepra, teterrima ‘puitizione di orrendo lussuria 
(come dimosiverò un allro giorno) P' olettricità ani- 
mitto ion ince, ma. quando a minimi termini discende 
{ p. è, nell'avveionamento dell'acido idro-cianico } 
e quante poggia dl cubo ed imporversa senza trie- 
gun fp. e. nell'idrofobia, nella mania furente sc.) 

Ed i farmaci ache, cho il modico, sacerdote 
Uel diplore, porge a' snoî malati non possono, lo 
giuro, esercero la loro azione iper od ‘iposteniz- 
zauto entro l'apparato cardiaco-vascolare senza 
che c'entri l'elotiricità ce' suoi fremili, colle sue 
correnti, collo sue cascate, co’ suoi palpili è di 
odio o di benivoglienza. 

E quando il Chirurgo o incide, o disarticola, 
0 punge, 0 sega, 0 terehbra, o ampulta, 0 abbruccia 
queste nbstre fragili carni, Je quali per altro sa- 
vebbero meno delicato se la fede in Dio e nella 
castità le ritemprasse, anche allora, anzi allora più 
che mui, cangiamenti inenarrabili  succedouo tei 


governo dell'Eletiriciltà umanizzata: Li. Pico 
id: II 
‘Consigira a gumene dt gratiti 
dell’ Alchimista 


Noi per la grazia del povergo costituzionale e delle 
sone nuse Alebimisla, cine a dire analizzuitore dei cusri 
e delle reni, e riconpositore delie lacenite imambra del 
senso comutie e del comune pudore nensiamo nella nostra 
palerna clemenza e beuignanza {un poco sospetta) di 
sparpagliare quinei e quindi i seguenti consigli che sono un 
capitela voro, a cui è mindeciala 'immor lalità di un glo? - 
no £ mezzo almeno. | 

« Consighamo aleuni sucerdoti della Carnia, poco degni 
gli vestire Î abito che pur vesiuno. a seppellire i cadaveri 
de) poveri pria che la putrefazione in guire o in guinto 
stiglio offumda colle ste reo esalazioni il puro acre del- 
italia nordica, pria che il feppo di quella insepolia non 
pagante paliridaglia pervenga a inlristire le nori abba- 
stanza schilillose dell Alchimista. 

ficni A nun esigere Bre sci nustriache dai fAidanzali. 
pieni d'amore è di miseria per congiungerkì in pace ed 
in carità. 

Hem. A noo abbieliare P anita con orgie non con- 
venienli a ur prete, 

Biepiugo. Chi vuol fe nnime, lasci star fe borse (Sun 
Filippo Nevi: e... ciaechi . 

« Por da dannoso vizio della gola » 


_ i 
eri 


Fi pebblicato Î primo fascicolo dell’ Opera 
del Tassoni: ia Religione dimostrata e difesa, pri- 
ma edizione udinese, L'editore-librajo. Angelo Or- 
tojani si vacenmanda al Ciero friniano, che con 
numerose sescrizioni incoraggiuvalo alla pabllica— 
zione d'altra opera ascetica, la eni stunpa è da 
qualche inese cumpiula. Dire i prég) del dolo ja- 
voro di Monsignor Tassoni sarebbe come portar 


{continui} 
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‘acigua nl mare; ed i nostri sacerdoti ne sono hen 


persuasi, Noi quindi sarem contenti d'invilur essi 
ed ogni buon ciltadino «d incoraggiare tra noi 
l'nrie della stampa, arto, la quale arrecò doni si 


i grandi alla società da non essere eguagliali moi 


dai mali che. pur troppo accompagnano ogni isti- 
Hiziono una, ec di cui con poca ragionevolezza 
cerluni menano logno. Danio lavoro alle nosire 
fipopralie, si adempie nd un dovere di cittadina, 
o sì procurano in quest arle miglioramenti notevoli, 
e de quali peò essere una prova la nitida, cor- 
vetta ed cieganie edizione dell’opera suaccenttatla, 


PRANOCBICA 


--.0 RACCONTO DID. BARNABA 


Ia povera Francesen aveva i’ nbilo stfactio, sndicio, 
rafioppalo ; tremava per îl freddo, e col fiato s*altiepidivi 
la punto delle dila.. A quindo a utuando saspirava e dor 
mandava sereno gi passanti, Un faneinilinpo che-teneva 
pur mano piangeva, e con una voce penelrante sino gile 
viscere diceva a Francesca: — Ho fame, mamma, ianta 
farne! La povevella ‘non rispondeva, ma guardavalo con 
tanta, commozioni che polevasi- di feggeri comprendere 
essere la suo anima doppiamente Wwibolata vedendo a sof- 
rire cust in sun trenta. senza poterla sacchrroro. 

- Piéeliiò alla porla dun palazzo. L'ipmo che venne 
ul aprire lo domandò soveramente: | 
roi hi è2.. Che cosa volele?., 

o Sono nia miseribile, che abbisogna di carilà 
ba famo! — rispose Francesca, | 
= Tanto fine, tanta line, replicò il fanciullo. 

— Vin di quà... nom si da niella a eli nen merita, 
Sigle giovine; lavorale, gundagnalevi il pave. Via, via! — 
E ja porta si chiudeva con fragore sulla faccia della ri- 
butinla, 

— Pazienin! Bio ci njolerà. — Ii mormorò cogli occhi 

rivolti al cielo. 
Poco dopo fe.si allacciò un vumo dal ricco vestilo, 
dal parlanento dignitoso, dal vulta:burbero, Madre e figlio 
desero concorilemente la mann e domandarone la covità. 
H superbo cotto stdfilé accennò foro di allontanarsi; come 
‘e gresse Timore della scabbia o della peste sé quelle mani 
svessero toccalo il lembo del suo vestito. 

LP infelice si prese allora i tanciello in braccio e col 
lager vrembiale si adoperò per coprivgli alla meglio i 
piedi igandi, ierigidili dal freddo. Prosegui il suo cam- 
mino più presto, finchè giunse nd uns casipola hassa bassà 
sob telto. di paglia sdrustilo, col imposte pendenti: e ie 
avlrale sapplile colla tela, Entrò per una porticina strella 
ia un apgusti cd umide cucina, «he n colpo. d'occhio 
indicava da miseria di ehi 1 abitava; depose il {naciulio 
p_sospirà più Viburamente che prima non avesse falto. 

Dapo pochi mementi calrava per. la stessa porla 
ur altra douna, Fro da vecchia padrona. dell’ abilura, la 
quale sebfione avesse larera e cencioso iL vestilo at pari 


. che 


di. Frapecsen, pare aven non fispiuomia dolte a sereni si. 


cui lecgevasi Pimpronla della pivtà e Pindizio sieuso di 
un cuore compassionevole; una di quelle creatore, che 
alPumanità sotferente soerificherebero le sostanze, la pare 
A da ita stessu, senza chiedere iL prezzo del loro sacri 
Hiigà, Maddalena portava un fiscio di legna che avea rne- 
palle suli via: vilaeti di falegname, pezzi di tavola logorì, 
rin dt atbero fracidi e scechi. feseelli di poca grossezza 
di vario foggia cd alleo. E cpaesta era cpuello scarso ima 
fivcessario combustibile per cuecere un poco d'orzo che 
doveva/servire al pronzo dei ire poveretti. 

Lao vecrbit sellà in nno canturcin della encina le 
legno, indi tevassi. dalla lesta il tuzzolelto e con un vl, 
(indizio di slanchezza, (i necessità di riposo) si lisciò calla 
piipo is fretta la chioma. erizia, corla e vibullala dal 
trulo. Poi spazzando i srembiale che avevale servilo a 
sostenere il fastelio, fecesi innanzi a Francesca dicendole; 

ie Unme la vi è passata puesta maltina ? Avete buscata 
uibelie soldo? Un po di pane? Una manata di far inn?, 

= Nulla, nolla! rispose l'ranvesca. E frattanto si stro- 
pieciova deo mani e di quando-in quando carezzava il lan» 
chullo La vecchia sepuilava: 

‘— Povera Francesca! Ma!., convien dire che gli uo- 
uini ul giorno d oggi abbiano perdato Il cuore, 0 se pur 
Pbanta, 1 abbiono duro come È pirfre, insensibile come 
quello delle iene, Che maondaceio, che inondaecio!.. 
:— Fazienza! Dio pi aiuterà, Maddalena. Mi ha linora 
taxisti: è nrdisen sperare celVegli non vorri dimenticarsi 
di ms, di fuesta innocente creatava-che divide ineco Lutti 
i iravagli dell'esistenza. Of eredetelo, Maddalena; fio 
+ prende... io mm morirò di fame. 

— Vai sigle una sonda, Francesca, avete un buon An- 
2elo custode che vi assiste e vi Lien lontana dalla dispo- 
vazione... Ma vil nvete freddo; c Lo, Avighello, anehe iu 
bi freddo non è verg? 

Tanko tando freddo, nni: rispose il fanciullo. 

Mmdilalenn alfora prese i più nrinuti stecehti e di nc 
ratastò sur ui piccole focolare, tasctindo do un lala fl 
vaeuo bustnate per infero vu pezzuoato di carla che 
doveva deccinlerti. Inlianlo Aviebello si allalticava a tra; 
delle scintilie Iregando P'aeciurino contro da pietre focaja 
eo cercando di accendere losco. Ma non potendo TN ELI TTANTENTO 
affetto, potelit inveco di cogliere la pietra il più delle 
volte costiera lo dita, lastiò Pimpegno n Maddatena; si 
lirò vicinissimo alla cenere e aedutosi sopra urta pauctilta 
a no piudi affnceciò tutto giulive de ntanizio ella amara, 
che da vecchio aveva apparato, ris pgliendole are dall'uno, 
ne dall’ allra parte, vd ora lisciatlole nni contea Paltrir. 


Deliue Frnoecafia Lib. Vendraine 
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Maddalona-poi dopo.aver iessy all'ordine,tr pentola, trasse . 


de udy piccola € logora credenza una scodella contenente 
iquet poca d'orzo the per salito era fulto il sue desivare. 
16 depurò dille: inimontizie, Jo tavò -replicalimento c 
quindi ib gettò elia  pentoln.:-La. vecchierelin nell'atto 
vhe, adempiva a queste liccenducele barbollava a voce 
sommesso certi suoi ritornelli. contro linumanità degli 
nomiliti + compassiontudo la sun fufsera ospile diedesi 
mel silestire un deselctto pietolo, nopiectute, he approse 
simà al focolare. 

- — {ngi è, diceva, Si spende e si getta il denaro SCIITA 


misura uve si teatli di balli, di feste, di corse, d’abbiglin= 


menti, di covatti, di servitù, di comodi, di stregoneria: 
e quando si si frbatle sulla vin in vha' nifserabile che 
piange perchè ha fame, perchè ha freddo, come questa 
infelice... ulti da si ributta, se ne sehiva perfino In vista 
eome se avésse Î velerio nel fiato, Egli è un pecento che 
Dic non perdonerà mai. Disprezzaro il povero, negatgli 
un soccorso... che “sneemiso?., ‘levarsi di tasca mezzo 
bnjoeco è pettario 1h ..i nè manco arrestare il passo per 
scnlire un grazie do calui che lo raccoglie... DIf che 
mondacetio! che costumi! che cuore! — E via via di questo 
irnore, Arichello continuava 8 ristovarsi vicino alla fiam- 
ima; e godeva nel. vedetT orzo boltire nella pentola, pen- 
sando che non era lontana Foca di reffocillars). datalti 
pochi momenti appresso que’ ro sventurali circondavano 
il deschello e mangiavano di tulla voglia; ginceliè ln ‘ame 
è il miglior condimento de’ cibi. 


Il, 


La povera Francesca è Pervinn del nostra raccanto, 
racconto «di modeste: vintà, di s sventure è di vizii pur Leoppo 
romuni nella nostra società. 

All’epuca cui si riferisce ln scena precedente, ella aveva 
ST compilo i suoi ventiquatle’ auni; ed era madre ci 
Arvighetto il quelle contuva un tustro di vita. Francesca 
era piullosto alta della presauai i disagi avevanin di- 
nutrita e privata di quella ritondezza di forme, di que 
vago colorito, di quella sfiellezza di corpo, che simo pro- 
pri di ehi trae i suoi giorni senza stenti, sé puro non è 
sell’ agialezza; non già di chi deve sostenere gravi [nliche 
per vivere, e che oggi non è sicuro d'aver domani un 
pane con car sfamarsi. Nondimeno le traccie del suo 
solto serbavàno tatti i conirassezai d& una floridezza a|i- 
passita, d’ una bellA che grado grndo affievoliva: ella in- 
sonia era la rosa -colti dalla tempesta. la quale sul mat- 


Uno presentasi in Lella fd pompa de’ suoni calar o versa 


sera pieon. languidamente lò stelo verso il snolo da cui 
spuntà. Sa quella fronte sereni, anche in mezzo allo tra- 
versie, scorgevasi mp ompna misferiosa, da evi si poleva 
eomprendere che da eri aliguslata da molti e molti affanmi, 
1 nessuno ancora del lulid palesi, Lu sua pupilla Lra quelli 
stessa degli anni piovanitiizenonchè resa più vivace, più nni- 
mala, più espressiva dalle tante lagrime versate. Li puancia 
Lea 3 palido e” bruno, ed era delicatissima ; la bocca vi- 
dente, benché fosse facile divinare ehe questo sorriso mon 
cri Pespressione del enore, ma piuttosto l° ellelto d' uno 
studio assiduo pe nnscondere allen quanto passavale nel» 
Panimo, Quand® era solai però le sue. lubbra e il suo vallo 
s animavano dei veri affetti dell’ anima. 

Chi fosse venuto 4 edlloquio colla Franeesea, non du- 
ava fatica a capire, che le sue paralé, i suoi coneciti cerano 
4 frutto d’ qua educazione linitissima e singolare per uni 
povera mendicante. Un gesto composto, uu? abbassare di 
gechi. um corvugarsi dallo fronte, nea sospiro inlorrolta 
ernia più eloquenza in lei di elia che tutte de arti 
e To civetferie della più-destra dimita d° uno capitaie, ON! 
la sventura ha certi modi eloipuenti, corto espressioni, certi 
colnri sani propri, e male vorrebbero imilorli P ipocrisia 
dell'affetta, 1 ipocrisia del dolove, La sventura purla di- 
vellamente ft, unima, not ha bisogno.di cifeuinti d'am- 


hagi per vceilarii a commiserazione ; ion Li domanda allro | 


che un coore. 


l’rancesca ‘infalti erassventurata - € hssai sventorata, 


: Però, come ngcennammotdi sopra, la metteva in operi 


Lutta La cura possibile. nascondere ln storia delle sue 
disebazie. Se veniva inlerpogata su’ tale proposito, rispon- 
deva in fretta in fretta, lasciavasi consuetamente scappare 


qualelle parola miozza, ivdinca, senza significato è quindi” 


passava dd altri aveorenli. studiandosi di allunzare il di- 
scorso, 0 di mettete in campo altre domande. acciacchi 
colore che lu perserglavano si dimenlicassero d'averle 
mossa quella prima inferfogazione, Se venivale dalla in 
chiesto sul rapnorto del fBHio: cioè se cgil nvesst vivo il 


- padre. dove fosse, perchè la nem si Irovasse con lui? ri- 


spendeva abbassando e0 cechi; — Sio padre crg un luo 
Muuno: ma iulelice dl pari di mo. 
Quella poverina era wirtuosissitia; la pratitosiine però 
fase Imi si niesia buona l'espressione, che cioe in chiami 
vintùal di d° oggi suche la sEralilutlime 


sentimeno predominante nell'anima di Francesca Dacchò 
ela ora costretta a mendicire ui 'toaza, aven provalo 
nazio rmente (fusto dalee senlimento, come quello che 


che dovrebbe. 
consideri dovere, anzichè vivli) la gratitudine era iL. 
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sélo poteva suggeririe una ricompense per coloro che ig 
beneficavano, « Dio ve ne rimerili . |. pregherò per voi... 
iW'ciolo dia pate a voi e a'figli vostri...» Queste od altre 
simili parole uscivano delle labbra della poveretta allorchè 
una mono caritatevole le stendeva P obolo di cui ctmpava 
ti per di quella vita ‘di stentiy E-la sua voce nel proferira 
quelle pornie acquistava una tale energia, un certo suona 
affellaose, che obbligava i bencfattore a riconoscerla sic- 
come ln espressione d’ um'anima nobile, elevala © Sensi- 


- hifissima, La stessa Maddatena, quantuuque figlia dell ba- 


polo è ineducata, comprendeva i sentimenti di Francesca, 
c irovava in essi un lergo compenso al lena soccorso 
che impartiva a, quella sventurata; di guisa che non voleva 
nemmeno che la si affatidazse a rineraziarnelò, — Chè?.. 
ion sinmo nai Cristiani ?.. La sorebbo bella che vi in- 
stiossi morire-di fame. Quel poco che la Provvidenza mi 
Ma compartito, ho il sacro dovere di dividerlo co' mici 
‘simili che ne abbisnenamo, È bensì vero che néppure io 
ho nulla da perdere; che ho appena lanto da vivere, e 
slenlitamente;-ma donarvi un po’ di funco, nn posticeino 
nel mio lello, @n euceliajo «di minestra, oh! carina. mia 
lu è cosa tanto da poco che non merito Ja pena di diemi 
grazie. Precale per me. ricordnteni al Signore nelle vostre 
orazioni, e n° avrele ricumpevsala ail usura, 

Difatti Maddalena era una porera donna ehe non 
possedeva altro che quetla casupola, @ uni peosione di 
dieci soldi al giorno. Questa pensione le veniva da una 
ricca fiumigtia, al cui servigio suo marilo si era prestato 
in qualità di cameriere pel corso di quasi quarant'anni: 

Uni donna tenendo per mane un piccolo fanciullo ic 
passava d' inpanzi la perla della sua cisuccia e le donto- 
dava limidamente ricovero per passarvi la notte. A cui 
in vecchia rispondeva: eplvate, figliuolo mia. Ciò che posso 
offerirvi è In metà del mio fetlicciuolo. JI fanciulto phi io 
porrà... in portò... entrate trattanlo: ‘penseremo anche 
per lui. Val avete freddo: vi accenderà dellé foglié.secche 
che ha raccolle sli mano. Pel vosluo bambola, ci pense - 
remo. gli faremo un lello provvisorio. Già | fanciulli 
quando sono stanelti dormono anche sur un lelto'di sassi. 
fui qui poveretta: rendo grazie a Dio che mi oltre la bella 
occasione di fare un aper buona, — 

La mendicanle ringrazio di lullo cuore la benefica 
donna, cd entrò. Etane già scorsi sette giorni elvella as- 
sieme ‘col fanciullo partecipava delle affettiose premure è 
delia cavità dello Maddalena: sette giorni che divideva con 
iel il lelto, ed iL cibo: sette giorni che Francesca implorava 
dal cielo, goi più fecvidi voli del sun cuore sensibile è ri- 
CONSE, Happdizioni arivaa ils capo delta; Vee 
chiocella, #5: É continue 7 
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CRONACA POLITICA! i 


I ' 

IL grande avvenimento «ella settimana ‘è Ja votazione del- 
Vassembten di Frascia per L'uzgenzo della Tiforiia elettorale; Lo 
numerose pelizione: firmute «la migliafa ‘e migliaja di. ciplestini, 
io grida dei giornali socialisti è semi-socialisti, lb: cipoinnuza 
| poetica o Îetteraria degli oratori che paclurona contro il pro 
gatto di legrre, non turbarotio pero mulla l'azione del governo 
né inflaicono minimamente sull'animo degli onorevoli rappre» 
sentiti. Fu del pari vatuto il primo articolo del''progelto che 
riscuarda il domicilio, La vertenza call Inghilterra non pre- 
suntasi più nell'aspetto ostile de' primi giorni. 

Però il foco covs solto la cenere; |' ostinazione dei puo 
iti affrettemano la crisi; e frammezzo fante incerlezze è pur 
deplorebile essere testimonit di gare individunti, di meschini 
sfugli di vanità, che inuuiseriscono le quistiuni «- gettauo 10. 
lucano scetticismo nel cnore, Montalembert, l'oratore cattolico, 
4. Vittore Itugo, V' amico della pace, offrirono lo spettacolo 


l'un duello epigrammatico all'Assemblen ‘della grande Nuzione, 


Dopo gli schiaffi, espressione feroce di politico risentimento è 
‘poco degno di un Napoleonide, dopo to frequonti sfide’ alia pi- 
slola di alcuni tra gli onorevoli tapipresentagti, noi di nulla 
‘possiamo ‘meravigliorei. Perù è'ben dolorosa l'interrogazione: 


‘fonti sono Le virti « fn felicità della. Heuocia repubblica, «late - 


mocralica, una, imbivisibilo?” dove è ita l'inviolubilità delie ans 
costituzione? «sul \snifagio nilivessale, da cui si sporarano 
tuti beni, Fu doge cantalo un requiem defernant La risposta 
ancuftia ben più duloroso1 

Altro precalmuito importante è il tentelivo dii regiona 


“nella persona del Me di Prussig, Corti giornali ne approfittatto 


per vedervi sollo uma congiura le di en fila si concentrareh— 
bero a Pocigi, e de di coi intenzioni si cappresentarebbevo da 


ns ovulo vocabolo: deragogio. Sempro ib alesso ncense]! sentpre 


le stesse ari! Dio non voglia che sempro abbiano a trionfare. 
Mu frana sappiamo che le truppo della conkederazione ule- 
uao si conceutenno sul Reno, che VU drmata prussiana 8 av- 
vanzo verso Colonin e Coblenza, che le trappo bavaresi aspet- 
lano du un punto all'altro il comando di ridursi sul Meno, che 
l Imperatore ilella Russie è cultesa a Varsavia, e olè... du cass 


. Ruste COSA, 


Sesomlo alcuni giornali gli abitanti «ti Buma sono minec- 
‘efoti di un prestito forsulo ; all' Avemaria le porte dell'etema 
citlà sono chase, € puco dopo i portoni det palazzo Pontificto, 

Wo arcivescovo di Torino Fn condannato iu ni mese d' ar— 


“resto e 4 lire 500 di multa, In Piemonto almeno non si ripe- 


Lerù più quel verso d'un applicazione pur troppo came; 
“Le leggi son, mn chi pon mano ad esse? 
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